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Cellule di Evangelizzazione 

marzo 2015 - catechesi biblica 3 / 2 / Ne costituì dodici per mandarli a predicare 

 

Ne costituì dodici per mandarli a predicare / terza parte 

Gv 15,4-11; 1Cor 1,17-18. 21-24 

 

 

1. «E per inviarli»: unione con lui sorgente della missione 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 15, 4-11 )  

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane 

nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me 

e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me 

viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo 

bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi 

sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 

discepoli.  Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 

Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i 

comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia 

gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

 

Nella misura in cui lo tocchi e sei unito a lui, sei inviato. Infatti la tua missione è proprio 

quella di portare gli altri a essere «con lui». È solo apparente la contraddizione tra essere 

con lui ed essere inviati da lui. Il cuore, quando si stringe, espande la linfa vitale in tutto il 

corpo. Così tu, stretto a lui, porterai la sua vita fino agli estremi confini della terra. Se 

aderisci a lui, sei spinto dalla sua stessa conoscenza e amore del Padre verso tutti i fratelli. 

Il tempo che dedicherai a lui non sarà sottratto agli altri. Il frutto del tuo apostolato 

dipenderà dalla tua unione con lui. La tua missione infatti è la stessa del Figlio se sei suo 

collaboratore (1 Cor 3, 9). Ciò significa che è lui l'operaio che fa il lavoro; tu ti associ a lui, 

facendo il suo stesso lavoro, e a modo suo. Diversamente distruggi ciò che lui fa. Stai anche 

attento a non sostituirti a lui, e a compiere un lavoro tuo o a modo tuo. Non saresti più suo 

collaboratore. Lui è una cosa sola col Padre, e fa ciò che fa il Padre (Gv 10,30; 5, 19). Così tu 

sei una cosa sola con loro (Gv 17,22) e compi la stessa opera. Come Gesù compie ciò che 

vede fare dal Padre (Gv 5, 19), così anche tu compi ciò che vedi in Gesù.  
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Azione e contemplazione non si oppongono. Azione valida è solo quella che sgorga dalla 

contemplazione. La differenza tra Marta e Maria non sta nel fatto che la prima agisce e la 

seconda no. Sta invece nella diversa fonte del loro agire.  

Per la prima ciò che conta è il proprio io religioso e le sue preoccupazioni per piacere al 

Signore e dimostrargli il proprio amore. Alla seconda invece piace il Signore, e gusta del 

suo amore. Mentre Marta resta nella schiavitù della legge e nel peccato di 

autogiustificazione, Maria approda alla gioia del vangelo e alla libertà dei figli. La tua 

unione con il Signore è quindi la molla e la forza della tua azione apostolica. 

Ricordati che l'intercessione di uno solo ha risparmiato tutti (Es 32, 11-14), e che, nella 

fede di uno solo, saranno benedette tutte le stirpi della terra (Gn 12,3). Come il peccato di 

uno solo fu morte per tutti, così un solo giusto sarà la vita per tutti (Rm 5,12-19). Se non sei 

giunto alla contemplazione di Maria, il tuo ministero si limiti solo per breve tempo e per 

esperimento. Diversamente risulterà non solo inutile, ma anzi dannoso, sia a te che agli 

altri.  Sarà come il muoversi di «un mare agitato che non può calmarsi, e le cui acque 

portano su melma e fango» (Is 57,20). Sappi che nel volgerti al Signore e nella calma sta la 

tua salvezza; nell' abbandono confidente in lui la tua forza (Is 30,15).  

Dirà giustamente un grande maestro di contemplazione: «È più prezioso e più utile per la 

Chiesa un atto puro di amore di Dio, che tutte le altre opere prese insieme, anche se 

sembra che l'anima non faccia niente» (S. Giovanni della Croce). 

 

 

Domande 

1. Il commento che ci sta accompagnando insiste - al limite della mania - sulla 

necessità di far precedere la contemplazione all’azione. Ti ritrovi, ti infastidisce? 

Perché? 

2. Nel confronto tra le figure evangeliche di Marta e Maria, quest’ultima sembra 

pecchi di attivismo che alla base rivela un difetto più grave: l’autogiustificazione che 

deriva dall’eseguire una norma in cui si confida. Cosa fonda il tuo muoverti: la 

coerenza a te stesso o un amore appassionato? 
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Preghiera 

Signore, Dio mio, ascolta la mia preghiera. La tua misericordia esaudisca il mio desiderio, 

che non arde per me solo, ma vuole anche servire i fratelli in carità. Tu vedi nel mio cuore 

che è così. 

Sono misero e povero, tu ricco per tutti coloro che t’invocano, tu senza affanni, che ti 

affanni per noi. Recidi tutt’intorno alla mie labbra, dentro e fuori, ogni temerarietà e ogni 

menzogna, ogni intenzione non retta. Siano le tue Scritture la mia delizia e non m’inganni 

su di esse, né inganni gli altri con esse. Compi, o Signore, la tua opera in me: la tua voce è 

la mia gioia! Dammi ciò che amo, il tuo Figlio Gesù, luce che illumina ogni uomo, pace del 

mondo, vita senza fine. Amen 

(S. Agostino) 
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2. «Ad annunciare»: l'annuncio mezzo specifico della missione 

 

Dalla prima Lettera di s. Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 1,17-18. 21-24) 

 [17]
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con 

un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 
[18]

La parola della croce 

infatti è stoltezza per quelli cha vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è 

potenza di Dio. 
[21]

Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua 

sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della 

predicazione. 
[22]

E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 
[23]

noi 

predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 
[24]

ma per coloro 

che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di 

Dio. 

 

Ti dico un grande segreto, che molti nel futuro ignoreranno: l'evangelizzazione si fa con 

l'annuncio del Vangelo. Infatti è piaciuto a Dio salvare l'uomo con la stoltezza della 

predicazione (1 Cor 1,21). Non arrossire della debolezza dell'evangelo: è la potenza di Dio 

che salva chiunque l'accoglie (Rm 1,16). Perché la Parola di Dio è viva, efficace e più 

tagliente di una spada a doppio taglio (Eb 4, 12). Dice il Signore: «La parola uscita dalla mia 

bocca non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero, senza aver 

compiuto ciò per cui l'ho mandata» (Is 55, 11). La Parola infatti agisce in chiunque 

l'accoglie non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale Parola di Dio che 

opera in chi l'ascolta con fede (1 Ts 2,13). 

Alla parola esterna, corrisponde l'attrazione interna del Signore, che apre il cuore ad 

aderirvi (At 16,14). Infatti lui, oltre che Parola annunciata, è il Maestro interiore che agisce 

con efficacia, liberando dalle resistenze contrarie e convincendo della verità. La fede è 

risposta personale alla proposta di Gesù, il Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me 

(Gal 2,20), perché possa riamarlo con lo stesso amore. 

Ma come si può amarlo, se non lo si conosce; e come lo si può conoscere, se l'inviato non 

lo annuncia (cf. Rm 10, 14)?  

Sappi che con l'annuncio tu realmente salvi il fratello. Non perché tu sia il salvatore; ma 

perché il Padre nel Figlio ha già salvato tutti per grazia, e tu, con l'annuncio, ne fai 

conoscere l'amore, perché tutti lo accolgano e ne vivano. Non credere di dover «costruire» 

il Regno. Il Regno di Dio è Dio stesso che regna, e c'è già. Il Regno del Padre, che 

invochiamo nella preghiera del Signore, è lo stesso Figlio unigenito che è venuto, viene e 

verrà, allo stesso modo in cui l'abbiamo visto camminare e andarsene al cielo (At 1,11). Tu 

semplicemente lo annunci, perché chiunque lo desidera possa conoscerlo, invocarlo, 

accoglierlo ed esserne accolto.  
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L'umanità è come la donna che Gesù ha guarito di sabato nella sinagoga. Sta ancora tutta 

incurvata sulle cose della terra e accartocciata su se stessa, in attesa che le sia notificato il 

dono che già le è stato fatto: «Sei già stata slegata dal tuo male», e puoi star dritta davanti 

a lui (Lc 13, 12). Non aver paura se il nostro ministero dispone solo della debolezza della 

Parola. Essa è potenza di Dio (1 Cor 2,4), che solo può far invocare il nome che dà salvezza 

(At 4, 12). Nessuno infatti può dire: «Signore è Gesù», se non nello Spirito Santo (1 Cor 

12,3). Il vangelo, di cui sei costituito araldo, apostolo e maestro, è il mezzo potente con cui 

Cristo vince la morte e fa risplendere la vita (2 Tm 1, 10 s.). 

 

Domande 

1. Annunciare Gesù non è azione fanatica da “esercito della salvezza”. E’ la bellezza del 

racconto testimoniale di chi ha incontrato il Signore nella propria vita e si è lasciato 

amare da Lui. Ti è mai capitato di parlare di Gesù in modo appassionato, quasi 

meravigliandoti di esser stato capace di dire cose molto superiori a quanto 

normalmente dici anche di buono? 

2. Hai sperimentato la gioia di sentire - magari in una confessione, in un ritiro, una 

predica o in un semplice colloquio - che Gesù è vivo e parla proprio a te? 

 

Preghiera 

Ti preghiamo di avere pietà di noi, o Signore, e di salvarci. Insegnaci a vivere insieme, 

traendo da te la forza di accoglierci e perdonarci. Tu che vivi e regni con il Padre, tu che ci 

hai donato lo Spirito di unità e di salvezza, tu che sei il Signore del mondo e della storia. 

Amen 

(+Card. Carlo Maria Martini) 

 


